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L’UTILIZZO DELLE ENERGIE E FORZE DIVINE

Intervento:

Con te, in questo ultimo tempo si è parlato molto di queste ultime nuove energie e che tendenzialmente sono in linea di crescita. In un’altra occasione, quando si parlava di queste energie, tu hai risposto che è inutile fare dei distinguo su queste energie. Attualmente queste energie sono utilizzate per le concatenazioni, per le coperte. Quali altri utilizzi futuri possiamo far vedere con queste energie? Quale sarà il futuro utilizzo di queste energie?

Falco:

Non conosciamo ancora quale sarà il futuro utilizzo di queste energie. La possibilità di applicazione è molto vasta. Facciamo un esempio: all’inizio della scoperta dell’elettricità cosa è successo? Non si sapeva ancora a cosa poteva servire l’elettricità e, poi, un po’ alla volta, abbiamo scoperto degli usi di grande interesse. Questa energia potrebbe diventare un giorno, non vicinissimo, una risorsa nuova come lo è stata l’elettricità a suo tempo, che poi è stata addirittura utilizzata nelle case. Oggi però ci troviamo ancora, per fare un paragone, all’epoca dell’invenzione della pila di Volta, si stanno cominciando a scoprire delle applicazioni e i modi per adoperare questo tipo di energia, trasformandola in applicazioni diverse. Pensate, continuando l’esempio dell’elettricità, allo stesso motore elettrico, alla capacità di trarre corrente tagliando il campo magnetico, all’utilizzo delle turbine. Prima non sapevamo cosa potesse servire anche se l’elettricità era conosciuta da moltissimo tempo, come elettricità statica, come fulmini e loro effetti, come campi magnetici, come magneti naturali. Nell’antichità, ci sono stati, ad esempio, momenti nei quali sono state usate delle batterie per fare luce, con il sistema di vasi e materiali come lo zinco e il rame, e relativi acidi. Si sono scoperte batterie di questo genere ma poiché non esistevano le lampadine si usava del carbone naturale; infatti, passando una scintilla sul carbone naturale ,si crea una luce bianchissima molto intensa e utilizzabile anche a questo fine. Questo è uno dei tanti racconti del possibile.

Da un simile uso fino ad usi molto più sofisticati come quelli di oggi, le distanze, in termini di tempo, sono considerevoli. Oggi, l’aspetto principale è quello di passare dall’utilizzo di energie nuove, relativamente piccole, alla creazione di veri e propri generatori di grande potenza. Ecco perché con ansia stiamo aspettando di inaugurare il nostro primo processore industriale di forze. Questo metodo permette di creare e gestire l’energia, energia intesa, in questo caso, come un attraversamento di porte in successione per cui si trasforma ciò che passa da una dimensione all’altra fino ad entrare nella nostra dimensione, diventando altro. Quanto adesso si sta facendo con i microattrattori ed i macroattrattori assumerà ancora altre geometrie ed è un campo di indagine ansiosa e continua in quanto si tratta di applicazioni che si possono fare sul nostro mondo materiale ed è addirittura possibile l’utilizzo diretto da parte delle persone di forze che sono sempre state riservate in passato solo ai grandi maghi. Occorre, quindi, una coscienza d’uso; così come nel caso dell’uso elettrico le persone hanno imparato, dopo molte “persone carbonizzate”, a non infilare le dita nelle prese, e molti non hanno ancora imparato ancora oggi a fare questo. Quindi, il fatto di avere a che fare con una forza significa individuare un’applicazione di potenza utilizzabile in qualche maniera ma che contemporaneamente rappresenta anche un pericolo. Quindi le direzioni sono di questo tipo; vedremo cosa possono produrre le applicazioni dirette in condizioni macroscopiche. Dopo che sono state applicate in maniera microscopica ne vediamo le conseguenze.

Intervento:

Quanto è grande il gruppo attuale che si applica a queste ricerche? Questo tipo di ricerca non può essere esteso ad un gruppo maggiore? Magari c’è un Galvani, c’è un Volta in mezzo ai vari damanhuriani. Mi pare che il gruppo che fa queste ricerche sia abbastanza ristretto.

Falco:

Stiamo parlando di energie che in passato sono state gestite soltanto da grandi Maghi. In questo momento non esistono moltissimi grandi maghi; se dovessimo avere un grappolo dovremmo stabilire quanti sono gli acini e poi il numero di persone che si occupano di questi sperimenti è comunque riservato proprio perché, nella fase iniziale dell’applicazione di queste conoscenze, è bene fare un’attenzione immensa. Pensiamo a Madame Curie e a suo marito: hanno avuto a che fare con la radioattività e, ad un certo punto, hanno avuto anche seri problemi fisici, non sapendo cos’era questa “cosa” che dava luce e produceva degli strani fenomeni. Si trattava di energia completamente nuova, non immaginata prima.

Stiamo adesso parlando di nuove energie delle quali la storia umana da sempre parla e con le quali ha avuto da sempre contatto, e con le quali si nutrono forze intelligenze divine e paradivine. Stiamo parlando di forze gestite da intelligenze naturali e quindi facenti parte di un ecosistema. La situazione è molto complessa, e non vorremmo, domani, aprire una porta, come nei migliori film, del genere, e far arrivare entità, forze, demoni ovunque. Vedremo poi cosa fare quando si saranno a tempo adeguato stabiliti i parametri d’uso con una preparazione etica e morale adatta per la gestione di queste forze.

Non si può pretendere che un tecnico, un riparatore di televisore abbia la preparazione di un fisico per quanto riguarda la conoscenza delle materie con le quali ha a che fare tutti i giorni; bisogna prima stabilire quali sono le norme d’uso per evitare delle catastrofi che con molto facilità potrebbero formarsi.

Ogni energia porta in sé la sua parte chiara e la sua parte scura, quindi è molto pericoloso averne a che fare. La radioattività può essere usata per aspetti positivi, per produrre, ad esempio, elettricità ma anche per fare contemporaneamente un armamento nucleare. L’elettricità può allo stesso modo essere usata per far muovere motori o per innescare dei razzi; non esiste tanto il pericolo della tecnologia in sé. Tante volte abbiamo detto che non è pericolosa una pistola sul tavolo ma è pericoloso che ci sia una persona vicino alla pistola. Sono gli individui che possono rendere pericoloso qualsiasi oggetto.

Con la scoperta man mano di energie nuove, non avendo sufficiente coscienza, sono aumentati in proporzione i guai, a parte che le prime applicazioni sono sempre state, dove possibili, militari, sia per la difesa legittima, sia per finalità non adatte. Con la scoperta di energia applicabili ed utilizzabili direttamente più raffinate abbiamo visto l’utilizzo di energie in proporzione sempre più pericolose rispetto alle precedenti.

Pensate alla chimica, alla metallurgia, con i suoi utilizzi, all’elettricità, alla radioattività. Da ogni scoperta possono derivare una molteplicità di applicazioni e soprattutto non bisogna fare l’errore di trasformare qualunque applicazione in un elemento per fare denaro perché, in questo caso, in una qualunque scoperta sopraggiungono subito le applicazioni non morali ed anche pericolose. Oggi con la chimica e la farmaceutica può convenire fabbricare delle droghe anziché dei medicinali; non avendo una coscienza a cui rispondere conviene fabbricare delle droghe che rendono molto più dei medicinali, ma questo non è morale, non è etico, e soprattutto, è antiumano, perché in questo caso non etico significa contrario all’umano. Ecco perché occorre un’attenzione estrema nel contatto con queste nuove energie. Anche in questo caso si tratta di applicazioni di un’energia, così come esiste la differenza tra elettricità applicata per fa girare un motore elettrico, accendere una lampadina oppure utilizzare un forno elettrico. Quindi, con le nuove energia, bisogna considerare con molto attenzione le cose di cui sto parlando, applicando questa attenzione e questo strettissimo controllo proprio per evitare che divengano semplicemente risorse economiche. È come la costruzione di una casa sulla sabbia: fai una bella casa ma poi sprofondi.

Intervento:

Triade, magia, evoluzione, crescita spirituale. Diverso temo fa,, parlando di Triade, di Horus, dicesti che Horus presiede a quattro Vie all’Illuminazione per quanto riguarda l’essere umano: una, era l’Alchimia, una, era una strada tra due colonne d’Ercole, una delle quali era Ile, mentre l’altra era il Graal; delle altre due vie non parlasti. Parlando delle energie umane che sono quattro tra le 31 che abbiamo visto recentemente dicesti che l’essere umano ha quattro energie, vitali-sessuali, psichiche mentre non parlasti delle altre due. Intanto, vorrei chiederti se esiste una relazione tra queste quattro vie all’Illuminazione ed il tipo di energie che eventualmente predominerebbe in una Via: le energie vitali predominerebbero all’interno di una via verso l’alchimia, le energie psichiche predominerebbero in un altro via. Puoi dare almeno il titolo delle altre due vie di cui non ci parlasti a suo tempo.

Falco:

Innanzi tutto continuerei a non parlarne.

C’è corrispondenza tra le une e le altre perché essendoci una divinità interna dentro a ciascuno di noi, abbiamo le stesse caratteristiche in piccolo di una Forza simbolicamente identificata con il falco egizio. Le energie non sono mai, come dicevo poco fa, pericolose di per sé, sono pericolose le forze intelligenti che hanno relative energie, in questo caso appunto esseri umani o divinità fuori controllo che possono agire contrariamente alle intenzioni e agli interessi delle umanità. Le forze possono muoversi per i loro interessi e, poi, in un sistema ecologico anche di ecologia spirituale, molto più allargato ed esteso, si trova un equilibrio nel proprio insieme.

Per quanto riguarda l’aspetto triadico il suo completamento significherebbe permetterci il controllo delle Forze delle quali stiamo parlando. Quindi, non è casuale la scoperta man mano più allargata dell’uso di forze ed energie indefinite, alle quali non abbiamo ancora dato un nome, e la strutturazione del sistema di controllo che invece è triadico. Quindi esiste un rapporto tra questi due aspetti, altrimenti è come se avessimo una fabbrica senza nessun controllo sui macchinari e questa sarebbe una condizione improponibile. Quindi, quando avremo completato la nostra prima fabbrichetta alla quale seguiranno altri grandi impianti per la produzione di forze nuove di vario genere e livello ,probabilmente tutto questo corrisponderà con le prime prove di utilizzo e con possibilità molto più grandi rispetto al passato. Per fare un esempio esiste la stessa differenza che intercorre tra una bottega dove una persona batte i ferri di cavallo e la Fiat, ed è il rapporto che esiste tra una fabbrica ed un artigiano. Quando la prima fabbrica di questo genere, necessaria per estrarre varie forze sarà completata allora si avranno mezzi e risorse per passare ad un livello successivo, in base ad un processo, secondo lo schema che qualcuno di voi ricorderà, della crescita di tecnologie che permettono di sviluppare ulteriori tecnologie, dal martello alla fonderia e così via. Vi ricorderete quali sono i passaggi successivi.

Come sempre è fondamentale avere persone capaci di gestire questi aspetti altrimenti arriveremo a sviluppare delle grandi fabbriche ma senza personale in grado di gestire le relative energie. Stiamo parlando adesso di forze rispetto alle quali soltanto delle forze divine in passato hanno avuto accesso mentre adesso possiamo arrivare a contattare direttamente forze di questo genere, soprattutto grazie soprattutto alle risorse profonde collegate alle Linee. Quindi, si tratta proprio di forze ctonie, ben contenute, profonde, alle quali potevano avere accesso, proprio per la loro pericolosità, soltanto le divinità dell’Ade, per fare un esempio, forze che erano paragonate a quelle vulcaniche, a quelle forze per loro natura esplosive e distruttive oppure di assoluta capacità creativa ma capaci di essere mosse ed utilizzate a capriccio, a scelta, soltanto da alcune divinità e non da tutte. Anzi, altre divinità, secondo i vari miti, hanno sempre escluso che altre forze divine potessero accedere a tutte queste risorse. Pensate d un Pantheon come quello greco: Zeus è possessore del fuoco, del fulmine, di queste forze, altre divinità sono invece capaci, come elementi principali della terra, di avere a che fare con le forze base. Le stesse forze della terra, le stesse forze primordiali dalle quali tra l’altro ha origine lo stesso Zeus - vi ricordate lo scontro tra i titani - sono tutte forze ctonie, forze delle profondità che, poi, vengono escluse e sostituite da altre generazioni di dei i quali si nutrono dei loro genitori. Ricorderete i miti, Saturno che mangia i propri figli. Il mito racconta ciò che, fin dell’origine, fanno le divinità. Cosa fanno queste Divinità? Controllano delle forze. Queste divinità non possiedono forze contenute in sé, controllano forze alle quali accedono. Cambia allora completamente il panorama delle forze paradivine e di quel genere di divinità. Stiamo parlando di un Pantheon e, quindi, della suddivisione e del controllo della forza, della sincronicità, delle varie potenze espresse in tante maniere. L’insieme delle forze (pensate a Venere e alla sua bellezza, pensate alla velocità di Mercurio), una volta suddivise, vengono, poi, identificate, con creature le quali, a parte l’immortalità, sono molto simili agli esseri umani, con capricci, con limiti sono la parodia dell’essere umano il quale che non ha compreso le forze con le quali ha a che fare anche se, ogni tanto, è in grado di accedere a queste forze. Può far questo per intercessione di forze medie, di forze, in quel momento, maggiori che sono appunto le divinità e che noi, in questo caso definiamo come divinità minori. Ecco, se noi ponessimo attenzione al concetto più allargato di energia, per il quale tutto è trasformabile in tutto, in forze, oggetti, in potere espresso, e utilizzassimo questa parola come potere di lettura alla simbologia, tanti aspetti assumerebbero un valore totalmente differente. 

TEMPIO E DEI

Da tutto questo si capisce anche il senso dell’affermazione che ho fatto tempo fa la quale diceva: prima il Tempio e poi gli dei. Viene affermato questo per un motivo fondamentale etico. Il Tempio è servito per formare degli esseri umani, per dare loro energie di concomitanza, di concordanza tali da permettere di far insieme ciò che solo un Popolo unito può fare. Noi abbiamo fatto tutto questo prima di avere ancora il Popolo. A questo punto abbiamo avuto la patente, il riconoscimento per essere Popolo perché abbiamo dimostrato di fare ciò che un popolo veramente fa. Fai prima ciò che non è in tuo potere, come nel caso degli dei; quindi il Tempio diventa, come lo è sempre stato, non solo un luogo d’arte o di espressione o di formazione del popolo ma diventa una fabbrica - da sempre per noi il Tempio è fabbrica -, diventa luogo di creazione di forza, di energie di vario livello. A questo punto, con la scomposizione delle forze divine lungo la storia umana e la loro ricomposizione completamente rinnovata in quella realtà che abbiamo chiamato formazione della Triade, si è creato un cammino che porta alla riconsiderazione piena di queste energie ed in mezzo a queste forze o alla loro capacità di gestirle, cioè gli dei, abbiamo anche le caratteristiche contenute in ogni essere umano, aspetto che in alcuni momenti della nostra storia abbiamo chiamato illuminazione, che, in altri momenti, abbiamo chiamato metamorfosi, risveglio del dio interiore. Si tratta comunque sempre di tasselli di un disegno unico, che permetterebbe, qualora riuscissimo in maniera dignitosa e con grande autocontrollo a prendere possesso e coscienza delle nostre energie e del punto di transito, dei portali  di accesso a queste forze e a queste energie, ecco che, allora, anche come esseri umani, potremmo avere una nostra collocazione proprio perché l’essere umano non è mai collocato nei confronti degli dei. È lì in un certo punto e non sa mai dov’è; è lì che adora, è lì che fa delle offerte, è lì che chiede degli aiuti, delle grazie, in una posizione molto ridotta. 

Nella nostra filosofia, nella nostra indagine abbiamo anche esaminato altri fatti possibili: per esempio, il pensiero umano, le nostre energie naturali possono essere il cibo di forze diverse le quali vivono in simbiosi con noi, simbiosi proprio nel senso ecologico del termine. 

Noi, rispetto agli dei, siamo come quei batteri che vivono all’interno del nostro intestino. Parafrasando questo esempio gli dei non potrebbero digerire, non potrebbero nutrirsi, non potrebbero avere alimento, quindi vuol dire che anche queste parti infinitesime hanno la loro importanza e, se fanno una rivoluzione, il discorso non è naturalmente piacevole.

ENERGIE CHIARE E SCURE

Intervento:

Hai detto che alcune forze, energie, sono chiare, altre scure.   Questa differenza tra chiaro e scuro dipende sempre da chi le utilizza o ci sono forze ed energie intrinsecamente scure?

Falco:

Ci sono degli ambienti dove si possono formare delle energie, per loro natura, velenose ma questo non esclude che possano essere utilizzate nella forma adatta. Per fare un esempio esistono dei minerali che, per loro natura, sono molto pericolosi. Sono intrinsecamente velenosi rispetto a noi ma non nell’ecosistema dove hanno la loro giusta posizione rispetto ad altre energie, ad altre forze o ad altre trasformazioni che sono in atto e che fanno parte dell’ecosistema più allargato. Alcune di queste forze diventano luogo ideale per ospitare ciò che per propria natura può essere profondamente avverso all’umanità. Può essere la loro natura rispetto a noi. Di per sé non esiste in natura niente che possa essere definito buono o cattivo; ci sono cose utili o meno utili, pericolose o non pericolose. Quindi il senso e la lettura non deve essere provinciale ma allargata senza, però, la parte opposta ed ancora più pericolosa della provincialismo che è rappresentato dalla presunzione. C’è il provinciale che è pauroso e che non farà mai un passo perché ha paura di sbagliare, e c’è il provinciale che è così ignorante che sarà convinto di poter avere in mano il mondo. Sia l’uno che l’altro sono infinitamente pericolosi, a se stessi n un caso ed anche agli altri nello secondo.

GLI ANGELI E I DEMONI

Intervento:

Le divinità di riferimento, soprattutto nelle tradizioni monoteistiche, hanno schiere angeliche suddivise per vari livelli al loro servizio. Si parla di questo nella tradizione ebraica (gli spiriti di Salomone), nel Corano e così via. Quindi, quelle forze che noi chiamiamo angelicità sono a servizio di dei, di divinità; nello schema della Triade le angelicità quale ruolo avranno? Esisteranno ancora? Saranno elementi fusi nella struttura divina e, quindi, avremo solo divinità di vari livelli oppure ci saranno schiere angeliche corrispondenti alla nostra struttura Triade?

Falco:

Il concetto angelico è definito a livello di Leggi e corrisponde al principio applicativo della scelta divina che noi abbiamo chiamato Demiurgo, trasformato però in tanti piccoli tasselli. Quindi si tratta di una legge applicativa che è in grado di comprendere degli ordini, unendo la capacità di ricevere un ordine e di applicarlo, come se fosse un robot, una macchina programmabile capace, poi, di selezionare dal linguaggio una serie di operazioni. In questo caso, con questa particolare visione, possiamo dire che questo concetto di angelicità, come abbiamo visto in passato, sta come il robot alla gestione di apparecchiature di una fabbrica, di un ospedale. Esiste quindi questo angelo/robot, se volete fare questo paragone. Escludevamo che simili forze potessero avere un libero arbitrio proprio per una questione filosofica a suo tempo esaminata. Si tratta di applicazioni intelligenti della Legge che quindi sono in grado di contenere sia la macchina applicativa che contemporaneamente il ragionamento perché tutto questo possa funzionare.

Invece, per quanto riguarda il concetto di divinità (forze spirituali, minori e maggiori) tutto questo nasce da un ecosistema spirituale, dall’assoluto, dalla divinità unica. Come avviene la divisione dalla materia informe, alla stesso modo avviene una suddivisione in parti spirituali che sono parti di un ecosistema che può transitare in spazi, luoghi e dimensioni differenti, all’interno di un sistema materiale e spirituale al quale noi apparteniamo come elemento di confine; a suo tempo parlavamo dell’uomo come elemento ponte tra lo spirituale e il materiale. Ecco, siamo collocabili in una condizione di utilizzo, di gestione o di contrattazione in modo da avere a che fare con queste forze. Fino a ieri qualunque intervento superiore alla nostra capacità poteva essere impetrato nei confronti di una divinità intermedia o di qualunque livello in base alle credenze, religioni o visioni del mondo di ciascuno. Da un po’ di tempo a questa parte, cercando di non montarci la testa, perché sarebbe altrettanto stupido, ed entreremmo allora nel provincialismo di altro genere, ci rendiamo invece conto che spesso si chiedono a forze divine possibilità che sono alla portata umana. Dovremmo riuscire a comprendere pienamente il contesto, i limiti e gli scatti di pericolosità, se esiste o non esiste una barriera. Io direi che è importante, a questo punto, avere delle leggi che possono ostacolare, se non vengono applicate nella maniera dovuta, l’accesso a qualunque tipo di energia e nel contempo avere delle divinità alleate che possono concordare con la specie umana l’utilizzo di queste forze, perché esiste un comune interesse. Allo stesso modo in un ecosistema può essere di comune interesse fare operazioni che vanno nella stessa direzione. In un ecosistema non ti limiti a distruggere ma conservi  perché tutto si mantenga nella sua diversità, sapendo che la sopravvivenza è proporzionale alla diversità che esprime. Un ecosistema è basato su questo principio e anche, dal punto di vita di un ecosistema spirituale e materiale, nei punti in cui questi due elementi si toccano, io ragionerei idealmente nello stesso modo.

Intervento:
In questo schema Triade in che modo possiamo collocare i demoni?.

Falco:

Nella conservazione delle specie occorrono i diversi elementi; per fare un esempio il demone è paragonabile alla zanzara rispetto alle altre specie, un elemento che può essere fastidioso e portatore di malattie gravi. Nell’ecosistema anche la zanzara è utile per quanto sia uno degli animali che mi piacciono in misura minore. Non possiamo escludere, per semplice simpatia o comodità del momento, una specie perché in quella situazione non ci piace, altrimenti si tratterebbe di una visione troppo provinciale e limitata. Certamente ci sono forze (non vorrei che questo termine fosse male interpretato), intelligenze o entità che sono guardiane all’uso di varie energie. Poiché fanno questo in un modo che noi leggiamo come intelligente, le consideriamo intelligenti. Non è detto però che lo siano veramente, svolgono la loro funzione, il loro ruolo naturale in un contesto adeguato. Anche in un concetto più allargato relativo alla materia come elemento avverso alla vita – ci potrebbe essere d’aiuto in questo caso la legge dei Quarti – esiste lo stesso concetto di nemico, nemico inteso come qualcosa di avverso alla vita. Per questo motivo noi dobbiamo essere per partito preso avversari a ciò che è avverso alla vita. È una scelta obbligata; potremo comportarci in maniera contraria solo se sviluppassimo una filosofia stellare per cui l’unico grande equilibrio e visione di arte assoluta è la morte e l’annullamento di tutto ed allora andremmo in giro per i mondi dell’universo a cancellare la vita; sarebbe allora una grande missione religiosa o spirituale malintesa, se vogliamo fare esempi che potrebbero suscitare in maniera fantascientifica delle curiosità. 

Siamo immersi in un calderone di complessità molto maggiore di quello che ciascuno pensa. Per definizione abbiamo dei sensi che limitano la nostra percezione; abbiamo una vista la quale ci permette di vedere una gamma limitatissima di frequenze ma se vedessimo le frequenze piene, come abbiamo già detto tante volte, saremmo completamente accecati, e non potremmo distinguere niente per l’immensa quantità di informazione che ci raggiungerebbero. Ciò significa che siamo specializzati a percepire aspetti della realtà che ci permettono  di convivere sufficientemente con essa e di sopravvivere nel nostro ambiente, così come altri esseri viventi possono avere unicamente l’olfatto. Anche solo con l’olfatto vivono benissimo nel loro mondo, non gli mancano le stelle, la luce, il sole, non manca loro né la vista né l’udito, hanno l’olfatto che sopperisce tranquillamente agli altri sensi ma non vuole dire che nel resto del mondo non esista la luce, non esistono altri modi di percepire le forme, non esistano i suoni, i canti, le urla o le esplosioni. Nel modo di pensare di questa specie viene esclusa questa possibilità, mentre per noi non dovrebbe essere esclusa perché siamo depositari per via naturale di quell’aspetto che chiamiamo sensi interni i quali sono il nostro olfatto non usato, la nostra vista non adoperata, il nostro dito mai messo in funzione perché non abbiamo ancora trovato modo di applicarci pienamente ad altre funzioni possibili del mondo. Noi abbiamo, per fortuna, una percezione del mondo molto limitata perché, altrimenti, non potremmo sopravvivere se fosse più allargata ma, nel momento nel quale concepissimo la possibilità di accedere ad altri piani, di spazio, di tempo, universali, in quel momento diventerebbe necessario aprire le porte dei sensi che già sono contenuti. Il fatto che questi sensi siano già contenuti in noi e che funzionino ogni tanto in modo da accorgerci che non sono completamente arrugginiti, sta a dimostrare che, per natura, come elemento ereditato con grande premonizione da parte della Primevità o da parte della Natura stessa, sono già stati formati i canali che possono svilupparsi nei momenti adatti così come nel nostro organismo abbiamo dei geni che magari non funzioneranno mai durante la nostra vita ma, se si presenteranno certe occasioni, funzioneranno. Ecco, immaginiamo che i nostri poteri conosciuti o sconosciuti o vagamente immaginati siano elementi che possono manifestarsi quando noi ne concepiamo la presenza ed abbiamo in qualche maniera coscienza della loro esistenza. In quel momento noi attiviamo questi geni ed attiveremmo questo nostro potenziale già contenuto così come abbiamo dei geni interni che, per tante generazioni, non hanno funzionato ma, se capiterà l’occasione, salteranno fuori e faranno il loro lavoro. 

Vuol dire che la natura o ciò che ci porta all’esistenza, il concetto di complessità o di valore aggiunto o le divinità o il nostro essere plasmati in qualche maniera o il nostro ricevere la scintilla divina o qualunque altra idea a questo proposito concepibile, è un elemento già previsto nell’evoluzione, previsto proprio perché esiste una Legge dei Quarti. Non avremmo il tempo di formare sensi nuovi, se si presentassero nuove situazioni, non faremmo mai in tempo a formarli; significherebbe che la nostra evoluzione è ferma e non potrebbe andare avanti mai di un passo da quel punto. Rispetto alla nostra teorica evoluzione - e dovremmo discutere se esiste veramente l’evoluzione; può esistere il progresso ma l’evoluzione è un altro aspetto - a questo punto dovremmo rivalutare il concetto dell’adeguamento del potere in proporzione alla conoscenza che lo manifesta. Quindi, in misura ancora maggiore si renderebbe concepibile il fatto che a data conoscenza corrisponda dato potere. Molto potere a chi lo usa ed ancora più potere a chi lo sa usare.

Intervento:

In questo incontro hai aperto degli spazi di ricerca immensi nel campo delle forze; hai parlato di queste forze ctonie, terrestri. Nella lunga vita dell’uomo, 30 milioni d’anni, l’uomo forse ha già contattato queste forze che sono state poi utilizzate male, poi è saltato per aria e questo spiegherebbe quelle quattro cadute famose dell’umanità che ci hanno portato ad oggi. Oggi si sta ricominciando ad operare in questo campo con degli antichissimi ricordi che sono rimasti dentro di noi?

Falco:

La storia della nostra specie è senza dubbio più lunga di quanto la storia propone. Leggevo sul televideo, l’altra settimana, la notizia del ritrovamento di un focolare e le basi di capanne che datavano a cinque milioni di anni fa. Ciò implica l’uso della capanna, del fuoco, del focolare, degli spazi. Durante la lunga storia umana della quale abbiamo una conoscenza limitatissima e per di più sempre e solo interpretata dai pochi decenni in cui viviamo, perdiamo le lingue, le conoscenze, i fiumi mentre ne nascono altri che hanno origine ovviamente antichissime come il nostro stesso DNA. 

L’UOMO E LE FORZE

Noi abbiamo già incontrato forze, e da queste forze siamo stati quattro volte travolti. È successo questo perché nella natura umana spesso vengono date forze in mano  ad esseri che poi non sono capaci di controllarle, di contenerle. Pensate al modo in cui  la materia accetta di essere manipolata; accetta qualunque cosa noi le facciamo, non si lamenta.  Se vogliamo che diventi una lancia, un bisturi, un bicchiere, un oggetto di qualunque genere, la materia comunque accetta, però sempre ubbidendo alle leggi che la controllano. Se noi non conosciamo le leggi, ciò che facciamo con la materia può essere molto pericoloso, e se abbiamo delle conoscenze solo parziali possiamo sfruttare alcuni aspetti che vengono realizzati con la materia ma non per questo la dominiamo. Ogni tanto sono ammirato per la natura della materia, e mi dico: “guarda che pazienza ha questa materia, che pazienza ha un sasso, un oggetto, un chiodo.” Si fa plasmare all’infinito senza, per questo, perdere la propria dignità di oggetto perché, se poi quell’oggetto verrà usato in maniera stupida, farà una cosa stupida, se poi quell’oggetto diventa un’automobile che va a schiantarsi contro un pilone, non è la macchina che determina quell’incidente ma chi guidava, così come non è pericolosa la pistola sul tavolo, è pericoloso il fatto che qualcuno la usa. Anche il fatto di costruire, inventare o plasmare la materia infinite volte presuppone una pazienza immensa. Fino a quando ha una pazienza immensa? Fino a quando la natura lo permetterà, fino a quando le leggi attraverso le quali la materia viene continuamente stiracchiata renderanno possibile tutto questo, fino a quando il Demiurgo ha dato i giusti numeri.

Ricordiamoci che, ad ogni istante successivo, all’interno di qualunque oggetto, possano avvenire delle reazioni, delle funzioni che sono prettamente specifiche dell’atomo, per cui questo oggetto potrebbe esplodere come una bomba atomica. Semplicemente questo non avviene per via statistica, solo per questo motivo e per nessun altro motivo. Quindi, noi abbiamo perso quattro volte il controllo delle forze che abbiamo attorno perché subentra la volontà di violentare la forma, cioè di chiedere alla forma qualcosa che non le è consono. Di conseguenza, le leggi alle quali la forma deve obbedire diventano diverse da quelle che conoscevamo. Pensate all’aspetto quantistico, non sappiamo bene se è onda, se è particella. Vuol dire che l’oggetto esiste contemporaneamente su più punti dello spazio e del tempo. Come già sappiamo lo stesso oggetto esiste in più punti. Lo stesso oggetto si presenta come 2, 3, 4, 5. Nella fisica ordinaria, poiché esso ricade sotto i nostri sensi diretti, non interpretati, questo oggetto è 1, mentre, ad esempio, nella fisica quantistica, non è 1 ma è un certo numero di oggetti difficilmente definibile, ed è anche difficile definire dove esattamente si trova questo oggetto. È in un certo punto in cui non era prima, è presente adesso ma non sarà presente dopo, c’è e non c’è e risponde quindi contemporaneamente al sì ed al no. Sono considerazioni che dovrebbero permetterci di “svecchiare” la nostra visione del mondo, per cui diamo scontato che è vero ciò che crediamo sia vero, mentre è vero quello che noi facciamo dando così una nobiltà all’esistenza ma non può esistere un oggetto a contatto con il principio divino che non venga a rispecchiare contemporaneamente le sue varie nature. 

Questo è un punto chiave. Se io ho dentro di me una scintilla divina, nel momento nel quale uso un oggetto, creandolo, formandolo, adoperandolo, automaticamente trasferisco in quell’oggetto anche qualcosa della mia divinità teorica. Non è solo un oggetto ma deve essere anche qualcosa di più proprio perché quell’oggetto non deve rispondere solo al fatto di essere un insieme di atomi e molecole ma deve essere anche qualcosa che risponde alla totalità di queste leggi. Ecco perché spesso noi citiamo il significato di valore aggiunto, diamo queste interpretazioni alle forme. È giusto che l’oggetto sia anche bello, utile, colorato perché altrimenti non sarebbe sufficiente, non potrebbe appagarci. Sarebbe soltanto un grumo di atomi, di molecole. Se non esistono anche queste altre parti “aggiunte” un oggetto non avrebbe significato. Ecco perché lo stesso valore nel costruire oggetti non è e non può essere limitato al fare semplicemente un oggetto ma deve rispondere a più leggi che si concatenano tra loro e che danno una complessità ragionevole alle cose ed anche un significato. A questo punto, quando nasce un simile aspetto di complessità, ha significato parlare di rituale   che è superiore al valore aggiunto, al valore primigenio della forma, che è parte della nostra espressione proprio perché noi siamo anche gli oggetti che costruiamo. Così come una divinità colora una forma, noi coloriamo e fabbrichiamo gli oggetti con le nostre caratteristiche, quindi con il nostro corpo insieme alla nostra mente. Non possiamo fabbricare un oggetto se non mettiamo insieme la mente ed il corpo, sarebbe impossibile, è impensabile. Per fare qualcosa con le mani dobbiamo immaginare quell’oggetto; dirigere le mani usando il cervello ci permette di creare un oggetto mettendo anche “qualcos’altro” di noi. Questo vale per tutte le cose che hanno a che fare con l’umanità. Come dicevamo prima dovremmo circondarci del significato della bellezza, della sua interpretazione, del valore aggiunto, tutti elementi che tendono a creare continuamente una raffinazione successiva così come succede con un oggetto prezioso o quando si estrae un materiale puro.  Se non facessimo continuamente questo rischieremmo di essere costantemente provinciali, di essere costantemente limitati, di essere costantemente solo la nostra parte animale, quella che poi prevale quando usiamo degli oggetti per delle funzioni limitate non dando loro valori diversi. Vi ricordo ancora che per muovere delle forze immense come quelle temporali, abbiamo dovuto usare espressioni artistiche. 

È l’arte che ha aperto porte e passaggi mediati dalle nostre menti le quali hanno saputo estrarre, gestire, aiutate da altre forze moltiplicatrici insieme ad elementi con cui abbiamo a che fare. Senza questi elementi, la musica, la danza, il colore, senza le espressioni spirituali che ne derivano, non potremmo aprire delle porte temporali o di altro livello. Ciò vuol dire che, ad un certo punto, la tecnologia semplice del mettere insieme atomi e molecole è assolutamente insufficiente perché non è seguita dalla cultura e questo significa anche che occorre avere in misura maggiore una cultura umanistica che una cultura scientifica, se vogliamo avere il senso della misura nella gestione delle forze. Spero che abbiate capito l’equilibrio che va cercato per rendere comprensibile ciò che esiste attorno. Vedete allora che il termine rituale, magico ha un significato grandissimo, ed ha valore l’azione che può essere fatta a questo proposito, anche se spesso molti non la vedono perché sono limitati nel loro provincialismo dal fatto che una cosa ha valore semplicemente perché è stata messa insieme e sommata. Ha valore solamente se ad essa diamo un significato, altrimenti non ha valore. Un diamante ha valore di un sasso, di un pezzo di ghiaia qualsiasi; può avere un significato diverso soltanto in una determinata cultura, altrimenti rimane un sasso qualsiasi che non serve a nient’altro, alla pari di un oggetto di pari massa. È il valore aggiunto che diventa un elemento di lettura, così come può essere importante il rapporto che, a suo tempo, abbiamo valutato nel passaggio tra sostanze chimiche, vita, intelligenza, pensiero, divinità. Si tratta di una scala di valori che balza su scalini e piani letteralmente diversi in proporzione ai rapporti che le forze avranno. Noi abbiamo la possibilità di aumentare le nostre forze quando sappiamo contenerle e dare loro delle misure. Misurare le forze significa far entrare dentro di noi dei concetti sempre più grandi, così come il valore di un oggetto è dato dalla cultura. Il valore aggiunto permette di aggiungere consapevolezza alle cose. Se non esiste valore aggiunto non possiamo permetterci di gestire delle forze di qualunque altro ordine. Occorre una cultura adatta perché questo possa avvenire. Se abbiamo poca preparazione e poca cultura prevarrà la superstizione la quale ci farà scimmiottare dei gesti che non avranno nessuna carica e nessun significato perché siamo noi ad essere ignoranti ed essendo ignoranti facciamo un’azione perché l’abbiamo visto fare da altri. Quindi, non è sufficiente scimmiottare un gesto ritualizzato come può essere la chiamata di un ascensore e credere che tutto questo funzioni perché noi siamo tanto bravi ed abbiamo deciso di comportarci in questa maniera. Occorre veramente una cultura di base per reggere questi aspetti e la cultura di base per propria natura è influenzata dai nostri fiumi. Se vogliamo guidare i nostri fiumi e farli diventare dei canali navigabili abbiamo necessariamente bisogno della cultura adatta perché questo possa succedere.

SESTO QUESITO E LA FORMA

Intervento:

In merito alla lettura del sesto quesito relativamente all’uomo come frattale spirituale e al divino che è in noi ed agisce sulla forma possiamo ipotizzare che lavorando nella materia noi agiamo come l’atomo unico?

Falco:

Poiché l’Atomo Unico disegna tutte le cose, ed è il braccio del demiurgo, disegna in materia tutte le cose che esistono e le mantiene all’esistenza all’interno di questa struttura di tempo. Poi abbiamo visto, a questo proposito, la radiazione, il disegno, le varie teorie ed elaborazioni possibili.

Intervento:

Come mai nei vari quesiti esistono tappe diverse nella formazione della forma attraverso l’Atomo Unico?

Falco:

Perché avviene una presa di coscienza diversa di ciò che succede. Prendere coscienza vuole dire avere un potere di comprensione il permette di fare anche delle cose anziché aspettare semplicemente che succedano. Si passa da una condizione passiva ad una condizione attiva con tutte le ulteriori conseguenze.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’UTILIZZO DELLE ENERGIE E FORZE DIVINE

Oggi, l’aspetto principale è quello di passare dall’utilizzo di energie nuove, relativamente piccole, alla creazione di veri e propri generatori di grande potenza. Ecco perché con ansia stiamo aspettando di inaugurare il nostro primo processore industriale di forze. Questo metodo permette di creare e gestire l’energia, energia intesa, in questo caso, come un attraversamento di porte in successione per cui si trasforma ciò che passa da una dimensione all’altra fino ad entrare nella nostra dimensione, diventando altro. Quanto adesso si sta facendo con i microattrattori ed i macroattrattori assumerà ancora altre geometrie ed è un campo di indagine ansiosa e continua in quanto si tratta di applicazioni che si possono fare sul nostro mondo materiale ed è addirittura possibile l’utilizzo diretto da parte delle persone di forze che sono sempre state riservate in passato solo ai grandi maghi. Occorre, quindi, una coscienza d’uso.
Stiamo parlando di energie che in passato sono state gestite soltanto da grandi Maghi.
Stiamo adesso parlando di nuove energie delle quali la storia umana da sempre parla e con le quali ha avuto da sempre contatto, e con le quali si nutrono forze intelligenze divine e paradivine. Stiamo parlando di forze gestite da intelligenze naturali e quindi facenti parte di un ecosistema. La situazione è molto complessa, e non vorremmo, domani, aprire una porta, come nei migliori film, del genere, e far arrivare entità, forze, demoni ovunque.
Ogni energia porta in sé la sua parte chiara e la sua parte scura.

Le energie non sono mai, come dicevo poco fa, pericolose di per sé, sono pericolose le forze intelligenti che hanno relative energie, in questo caso appunto esseri umani o divinità fuori controllo che possono agire contrariamente alle intenzioni e agli interessi delle umanità. Le forze possono muoversi per i loro interessi e, poi, in un sistema ecologico anche di ecologia spirituale, molto più allargato ed esteso, si trova un equilibrio nel proprio insieme.

Non è casuale la scoperta man mano più allargata dell’uso di forze ed energie indefinite, alle quali non abbiamo ancora dato un nome, e la strutturazione del sistema di controllo che invece è triadico.
Stiamo parlando adesso di forze rispetto alle quali soltanto delle forze divine in passato hanno avuto accesso mentre adesso possiamo arrivare a contattare direttamente forze di questo genere, soprattutto grazie soprattutto alle risorse profonde collegate alle Linee. Quindi, si tratta proprio di forze ctonie, ben contenute, profonde, alle quali potevano avere accesso, proprio per la loro pericolosità, soltanto le divinità dell’Ade, per fare un esempio, forze che erano paragonate a quelle vulcaniche, a quelle forze per loro natura esplosive e distruttive oppure di assoluta capacità creativa ma capaci di essere mosse ed utilizzate a capriccio, a scelta, soltanto da alcune divinità e non da tutte.

Cosa fanno queste Divinità? Controllano delle forze. Queste divinità non possiedono forze contenute in sé, controllano forze alle quali accedono.
Stiamo parlando di un Pantheon e, quindi, della suddivisione e del controllo della forza, della sincronicità, delle varie potenze espresse in tante maniere. L’insieme delle forze (pensate a Venere e alla sua bellezza, pensate alla velocità di Mercurio), una volta suddivise, vengono, poi, identificate, con creature le quali, a parte l’immortalità, sono molto simili agli esseri umani, con capricci, con limiti sono la parodia dell’essere umano il quale che non ha compreso le forze con le quali ha a che fare anche se, ogni tanto, è in grado di accedere a queste forze. Può far questo per intercessione di forze medie, di forze, in quel momento, maggiori che sono appunto le divinità e che noi, in questo caso definiamo come divinità minori.
TEMPIO E DEI

Da tutto questo si capisce anche il senso dell’affermazione che ho fatto tempo fa la quale diceva: prima il Tempio e poi gli dei. Viene affermato questo per un motivo fondamentale etico. Il Tempio è servito per formare degli esseri umani, per dare loro energie di concomitanza, di concordanza tali da permettere di far insieme ciò che solo un Popolo unito può fare. Noi abbiamo fatto tutto questo prima di avere ancora il Popolo. A questo punto abbiamo avuto la patente, il riconoscimento per essere Popolo perché abbiamo dimostrato di fare ciò che un popolo veramente fa. Fai prima ciò che non è in tuo potere, come nel caso degli dei; quindi il Tempio diventa, come lo è sempre stato, non solo un luogo d’arte o di espressione o di formazione del popolo ma diventa una fabbrica - da sempre per noi il Tempio è fabbrica -, diventa luogo di creazione di forza, di energie di vario livello. A questo punto, con la scomposizione delle forze divine lungo la storia umana e la loro ricomposizione completamente rinnovata in quella realtà che abbiamo chiamato formazione della Triade, si è creato un cammino che porta alla riconsiderazione piena di queste energie ed in mezzo a queste forze o alla loro capacità di gestirle, cioè gli dei, abbiamo anche le caratteristiche contenute in ogni essere umano, aspetto che in alcuni momenti della nostra storia abbiamo chiamato illuminazione, che, in altri momenti, abbiamo chiamato metamorfosi, risveglio del dio interiore.
ENERGIE CHIARE E SCURE

Alcune di queste forze diventano luogo ideale per ospitare ciò che per propria natura può essere profondamente avverso all’umanità. 
GLI ANGELI E I DEMONI

Il concetto angelico è definito a livello di Leggi e corrisponde al principio applicativo della scelta divina che noi abbiamo chiamato Demiurgo, trasformato però in tanti piccoli tasselli. Quindi si tratta di una legge applicativa che è in grado di comprendere degli ordini, unendo la capacità di ricevere un ordine e di applicarlo, come se fosse un robot, una macchina programmabile.
Da un po’ di tempo a questa parte, cercando di non montarci la testa, perché sarebbe altrettanto stupido, ed entreremmo allora nel provincialismo di altro genere, ci rendiamo invece conto che spesso si chiedono a forze divine possibilità che sono alla portata umana.
Certamente ci sono forze (non vorrei che questo termine fosse male interpretato), intelligenze o entità che sono guardiane all’uso di varie energie. Poiché fanno questo in un modo che noi leggiamo come intelligente, le consideriamo intelligenti. Non è detto però che lo siano veramente, svolgono la loro funzione, il loro ruolo naturale in un contesto adeguato.

L’UOMO E LE FORZE

Noi abbiamo già incontrato forze, e da queste forze siamo stati quattro volte travolti. È successo questo perché nella natura umana spesso vengono date forze in mano  ad esseri che poi non sono capaci di controllarle, di contenerle.
Se noi non conosciamo le leggi, ciò che facciamo con la materia può essere molto pericoloso, e se abbiamo delle conoscenze solo parziali possiamo sfruttare alcuni aspetti che vengono realizzati con la materia ma non per questo la dominiamo.
Se io ho dentro di me una scintilla divina, nel momento nel quale uso un oggetto, creandolo, formandolo, adoperandolo, automaticamente trasferisco in quell’oggetto anche qualcosa della mia divinità teorica.
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